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Il responsabile del valico di Erez dimostra l’inconsistenza del mito
che le restrizioni su Gaza tutelino la sicurezza ed è convinto che
Israele dovrebbe trattare direttamente con Hamas.

Aprire  Gaza  “è  chiaramente  nell’interesse  di  Israele,”  ha  affermato
Shlomo Tzaban, gestore del valico di Erez fra Israele e Gaza, durante
un  discorso  tenuto  agli  studenti  dell’Università  Ben-Gurion  la
settimana scorsa.

“Gaza deve essere riaperta immediatamente, senza contropartite su
prigionieri,  persone scomparse e Hamas,”  ha detto.  “Se apriamo
[Gaza]  oggi,  non  ci  saranno  attacchi  suicidi  e  Hamas  verrà
fortemente  indebolito”.

Tzaban, che gestisce il punto di ingresso e uscita dei civili fra Israele
e Gaza da quando esso è stato privatizzato nel 2006, è stato invitato
ad intervenire ad una lezione di storia su Gaza curata da Yonatan
Mendel e Dotan Halevi. Nel discorso registrato recensito da Local Call
[sito in ebraico di +972, ndtr] Tzaban, che si è presentato come “il
gestore dell’intera Gaza,” ha confutato la posizione di molti politici
israeliani sulla Striscia e ha dimostrato l’inconsistenza dei miti sulla
sicurezza  che  vengono  comunemente  utilizzati  per  giustificare
l’assedio imposto da Israele a partire dal 2007. Il valico meridionale
di Rafah che Gaza condivide con l’Egitto è l’unico valico di cui Israele
non abbia il controllo.

Nel  corso  della  lezione  Tzaban  ha  insistito  sulla  necessità  dello
sviluppo e della prosperità di Gaza – riecheggiando la posizione di
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molti  ex  ufficiali  militari  israeliani  che  hanno  criticato  la  politica  di
mantenimento  del  blocco.  “Se  le  cose  andranno  male  a  Gaza,
andranno male in Israele,” ha sostenuto.

Nel suo discorso Tzaban ha illustrato la storia della Striscia dal 1948
“così come viene raccontata dai gazawi,” ha detto. I palestinesi di
Gaza ricordano il  dominio dell’Egitto dal  1948 al  1967 “come un
olocausto,” mentre gli anni fra l’occupazione israeliana di Gaza dal
1967 fino all’inizio della prima Intifada del 1987 sono considerati un
periodo prospero. “Essi [i palestinesi] ricordano questi anni con le
lacrime agli occhi,” ha sostenuto.

In seguito alla prima Intifada, però, quando Israele impose restrizioni
di movimento ai palestinesi di Gaza, si è presa una “brutta china”
che ha fatto diventare la Striscia un territorio da “quinto mondo”, ha
spiegato Tzaban.

Dallo scorso maggio, dall’ultima operazione militare israeliana, nel
corso della quale Israele ha ucciso più di  250 persone a Gaza e
Hamas ne ha uccise 13 in Israele, la situazione nella Striscia si è
estremamente  deteriorata,  ha  affermato  Tzaban.  Prima  degli  undici
giorni di guerra, circa 700 camion consegnavano quotidianamente
merci a Gaza attraverso il valico di Kerem Shalom, ha detto. Tuttavia,
secondo  dati  raccolti  nei  territori  occupati  dall’Ufficio  delle  Nazioni
Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) [creato nel
1991  per  dare  un  efficace  pronto  intervento  durante  le  crisi
umanitarie e coordinare le agenzie ONU durante le catastrofi, ndtr],
nel 2019 erano circa 300 i camion che entravano a Gaza, e Israele
continua a limitare fortemente, arrivando spesso a proibirlo del tutto,
l’ingresso di merci essenziali per l’industria, il settore edilizio e altre
esigenze  della  popolazione  civile.  E  tuttavia,  alla  data  della
conferenza, soltanto 130 camion al giorno vengono autorizzati ad
entrare,  ha  affermato  Tzaban,  dato  in  linea  con  quello  di  4.300
carichi  rilevato  dall’OCHA lo  scorso  mese.

“Gaza è un problema di Israele”

Ad una domanda sulla “politica di separazione” di Israele fra Gaza e



la  Cisgiordania,  Tzaban  ha  risposto  che,  mentre  giova  alla
Cisgiordania,  questa politica “è pessima per  Gaza.”  L’apertura di
Gaza,  ha  aggiunto,  sarebbe  molto  vantaggiosa  per  Israele.  “E’
nell’interesse di Israele che 200.000 gazawi entrino oggi [in Israele]
per  costruire  case  e  dare  sostegno  economico  ai  2,2  milioni  di
palestinesi  [che vivono nella Striscia] che non hanno nulla a che
vedere col conflitto,” ha affermato.

Tzaban si è mostrato assolutamente convinto che l’apertura di Gaza
non  comporti  rischi  per  la  sicurezza:  “Dal  2006  ad  oggi  ho
autorizzato nove milioni di palestinesi ad entrare da Gaza in Israele.
Ci sono state zero vittime e zero terroristi,” ha dichiarato. “Se si
aprono i valichi, non ci sarà neppure un attacco suicida.”

Lo Shin Bet, l’agenzia israeliana di sicurezza interna, “sa distinguere
fra buoni e cattivi,” ha detto Tzaban, e Israele “dispone delle migliori
tecnologie al mondo” per controllare chi entra in Israele. “Dobbiamo
fargli [ai palestinesi] provare ciò che hanno conosciuto fra il 1967 e il
1987, i benefici dell’economia, dell’occupazione, del livello di vita, e
restituirgli la dignità,” ha aggiunto.

Tzaban  ha  pure  espresso  fermo sostegno  per  un  coordinamento
diretto con Hamas. “Non lo dico da oggi: dobbiamo portare Hamas al
valico di Erez, dobbiamo portare qui i loro funzionari,” ha affermato.

“Sapevate che prima del 1987 il leader [e cofondatore] di Hamas
Ahmad  Yassin  ed  altri,  visitavano  liberamente  la  Kirya?  –  ha
osservato Tzaban, facendo riferimento al complesso militare a Tel
Aviv. “Dovete rendervi conto: gli accordi si fanno coi nemici, non c’è
bisogno di accordi con gli amici. Sono favorevole all’uso di mediatori,
ma  bisogna  anche  comunicare  direttamente  [con  Hamas],  come
abbiamo fatto  per  gli  Accordi  di  Oslo  [firmati  nel  1993  fra  Israele  e
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  ndtr].”

A proposito di Hamas, se Tzaban ha dichiarato da un lato che “le
organizzazioni  terroristiche  vanno  distrutte  e  i  capi  terroristici
spazzati  via”,  ha  contestualmente  sostenuto  che  l’apertura  dei
valichi  fra  Israele  e  Gaza  è  nell’interesse  comune.  “Hamas  non



impedirà agli abitanti di Gaza di entrare in Israele,” ha ipotizzato.

“Fra cinque anni ci saranno tre milioni di palestinesi residenti a Gaza
nello spazio di 365 chilometri quadrati [141 miglia quadrate].” ha
dichiarato Tzaban. “Gaza è un problema israeliano, non palestinese.”

Ha quindi aggiunto: “Se non troviamo una soluzione, grazie ad un
immenso coraggio, e creatività, nonché l’impegno di tutti i Paesi del
mondo – USA, Unione Europea, il Quartetto [gruppo creato nel 2002
per  favorire  una  soluzione  alla  questione  israelo-palestinese  che
comprende ONU, USA, UE e Russia, ndtr] ed altri – continueremo a
passare  da  uno  scontro  all’altro,  da  un  conflitto  all’altro,  da  una
guerra all’altra, che coinvolgeranno anche i nostri nipoti e pronipoti,”
ha detto Tzaban. “[Non farlo] non aiuterà – sinistra, destra, falco,
colomba. Dobbiamo attivarci qui, aprire le porte di Gaza e nell’arco di
un decennio non ci sarà più un’organizzazione terroristica.”

I docenti del corso Mendel and Halevi hanno dichiarato di non avere
diffuso  loro  il  discorso  di  Tzaban  alla  stampa.  Hanno  spiegato  che
questo è il  secondo anno che propongono il  corso sulla storia di
Gaza, in cui hanno invitato oltre venti esperti su Gaza. Gli studenti
hanno  ascoltato  studiosi  israeliani,  palestinesi  e  internazionali;
esperti  sul  campo;  membri  dell’ex  colonia  ebraica  di  Gush Katif,
evacuata  da  Israele  nel  2005;  giornalisti;  artisti;  rappresentanti
dell’ONU e persino funzionari governativi. “Neppure uno dei relatori
ha  ritenuto  sostenibile  l’assedio  di  Gaza,”  si  sostiene  nella
dichiarazione.

Alla richiesta di commentare le osservazioni di Tzabar, un portavoce
del Ministero della Difesa israeliano ha dichiarato che “Tzaban ha
esposto  le  proprie  opinioni  personali,  che  non  rappresentano  le
posizioni del Ministero della Difesa.”

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)



Rapporto OCHA del periodo 1 – 14
Giugno 2021
In Cisgiordania, in tre circostanze diverse, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi, compreso un ragazzo; un
sesto palestinese è morto per ferite di arma da fuoco

Il 10 giugno, a Jenin, forze israeliane sotto copertura hanno colpito ed ucciso un
presunto membro della Jihad islamica palestinese ed hanno arrestato un’altra
persona; nella stessa operazione, altri tre palestinesi, membri delle forze di
sicurezza, sono stati colpiti dalle forze israeliane: due sono stati uccisi, il terzo è
rimasto gravemente ferito. Il giorno successivo, a Beita (Nablus), in scontri
scoppiati durante una manifestazione settimanale contro la creazione di un
insediamento avamposto israeliano, le forze israeliane hanno ucciso un minore
palestinese. Il 12 giugno, al checkpoint di Qalandiya, una donna palestinese ha
ignorato l’alt delle forze israeliane ed ha continuato a camminare verso i militari:
è stata colpita ed uccisa; secondo fonti israeliane, portava un coltello. In
precedenza, il 2 giugno, era morto un palestinese, colpito il 18 maggio dalle forze
israeliane in scontri scoppiati al checkpoint di Beit El (Ramallah) durante una
manifestazione palestinese.

A Gaza sono morti tre palestinesi, compreso un minore [seguono dettagli]. Il
9 giugno, nella città di Gaza, un bambino di nove anni è stato ucciso ed il fratello
maggiore è stato gravemente ferito dalla esplosione di un residuato bellico; le
recenti azioni di guerra hanno lasciato detriti e terreni agricoli pesantemente
contaminati da ordigni inesplosi. Durante il periodo di riferimento, un uomo e una
donna sono morti per le ferite riportate tra il 10 ed il 21 maggio, durante il
suddetto conflitto.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno ferito almeno 495 palestinesi,
inclusi quattro minori [seguono dettagli]. Di questi, 374 sono rimasti feriti a
Beita, durante le già citate proteste [vedere primo paragrafo]; 23 sono rimasti
feriti a Silwan (Gerusalemme Est), compreso un ragazzo. I restanti ferimenti si
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sono verificati in governatorati diversi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 129 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 265 palestinesi, tra cui 30 minori
[seguono dettagli]. Trenta operazioni sono state condotte a Hebron, 44 a
Gerusalemme e Ramallah (22 ciascuna), 28 a Betlemme e Nablus (14 ciascuna),
mentre le restanti operazioni si sono svolte in altri governatorati. Dei 265 arresti,
114 sono stati effettuati a Gerusalemme, tra cui 17 minori.

In Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno demolito, sequestrato, o costretto ad autodemolire, 53
strutture di proprietà palestinese, sfollando 71 persone, tra cui 43 minori,
e creando ripercussioni di diverse entità su più di 1000 palestinesi
[seguono dettagli]. La maggior parte delle persone colpite dai provvedimenti si
trovava nell’area Massafer Yatta di Hebron, dove le autorità israeliane hanno
distrutto due strade e una rete idrica che serviva più Comunità. Altre strutture
includevano proprietà utilizzate per l’agricoltura, il commercio o i servizi. 48 delle
53 strutture e 66 dei 71 palestinesi sfollati erano in Area C; i rimanenti erano in
Gerusalemme Est.

Persone, riconosciute come coloni israeliani o ritenute tali, hanno ferito
11 palestinesi, tra cui quattro minori, e hanno danneggiato veicoli,
centinaia di alberi, sistemi idrici e altre proprietà palestinesi [seguono
dettagli]. A Gerusalemme Est, un palestinese e due minori, suoi figli, sono stati
spruzzati con spray al peperoncino ed hanno richiesto cure mediche; così è stato
per una donna che, in un altro episodio accaduto a Sheikh Jarrah, è stata
aggredita da una persona penetrata nella sua casa. Altri palestinesi sono rimasti
feriti ad Al Khadr (Betlemme), Huwwara (Nablus) e nella zona H2 di Hebron. Ad
Al Jab’a (Betlemme), sono stati incendiati circa 1.000 ulivi; a Ni’lin (Ramallah) 30
ulivi e una casa; a Beita (Nablus) 70 ulivi e a Tuba (Hebron) circa 80 balle di
fieno.

Secondo fonti israeliane, lanciatori di pietre palestinesi, o ritenuti tali,
hanno ferito nove coloni israeliani ed hanno danneggiato almeno 26 auto
israeliane.

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale o al largo della costa,
le forze israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno nove



occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. In una occasione, le forze israeliane sono entrate nella
Striscia ed hanno spianato un terreno vicino alla recinzione.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 16 giugno, durante proteste palestinesi contro la creazione di un insediamento
israeliano vicino a Beita (Nablus), un 16enne palestinese è stato ucciso dalle forze
israeliane. Lo stesso giorno, vicino a Hizma (Gerusalemme), è stata uccisa una
donna palestinese 29enne che avrebbe tentato di investire le forze israeliane e,
successivamente, avrebbe brandito un coltello.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.
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L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
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sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.
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Rapporto OCHA del periodo 24 –
31 maggio 2021
Nota relativa al recente scontro armato tra Palestinesi ed Israele (10-21
maggio)

Secondo OHCHR [Ufficio dell’Alto Commissario ONU per i Diritti Umani], durante
il periodo delle ostilità, a Gaza sono stati uccisi 256 palestinesi, tra cui 66 minori
e 40 donne; e, secondo il Ministero della Salute locale, quasi altri 2.000 sono stati
feriti. In Israele sono state uccise 13 persone, tra cui due minori e sei donne. In
Cisgiordania, sono stati uccisi 26 palestinesi e circa 6.900 sono stati feriti. Il
bilancio delle vittime registrate in Cisgiordania include 11 persone uccise il 14
maggio, segnando il numero più alto di vittime palestinesi in un solo giorno da
quando, nel 2005, l’OCHA ha iniziato a documentare le uccisioni.

I rapporti specifici, inerenti lo scontro armato, sono disponibili [in inglese] a
questo indirizzo: https://www.ochaopt.org/crisis

Forze israeliane hanno sparato e ucciso tre palestinesi [seguono dettagli].
Ad oggi, il numero di vittime palestinesi registrate in Cisgiordania nel
2021 è 36 di cui sei minori.

Il 24 maggio, a Gerusalemme Est, un palestinese 17enne ha accoltellato due
israeliani: un civile ed un soldato, ed è stato poi ucciso da un agente di polizia
israeliano. Il giorno successivo, durante un’operazione nel Campo Profughi di Al
Amari (Ramallah), forze israeliane sotto copertura hanno sparato ad un altro
palestinese. Il 28 maggio, nel corso di una protesta contro la creazione di un
nuovo insediamento avamposto israeliano vicino al villaggio di Beita (Nablus), le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un terzo palestinese.

Complessivamente, in Cisgiordania, forze israeliane hanno ferito 100
palestinesi [seguono dettagli]. Almeno 69 di loro sono rimasti feriti durante la
suddetta manifestazione a Beita; altri 15 vicino al villaggio di Ni’lin (Ramallah), in
una separata protesta contro l’espansione degli insediamenti; dieci sono stati
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feriti durante una protesta contro la chiusura dell’ingresso principale del villaggio
di Al Mughayyir (Ramallah) ad opera delle forze israeliane e sei in altri episodi.
Dei 100 feriti complessivi, 50 sono stati curati per aver inalato gas lacrimogeni,
18 sono stati colpiti da proiettili di gomma, 16 sono stati colpiti da proiettili di
arma da fuoco e altri 16 sono stati aggrediti fisicamente o colpiti dai contenitori
dei gas lacrimogeni.

A Gaza, il 24 e il 26 maggio, due palestinesi sono morti per le ferite
riportate durante il recente conflitto.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 115 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 145 palestinesi. La maggior parte delle
operazioni è stata svolta nel governatorato di Gerusalemme, soprattutto a
Gerusalemme Est, dove da quando (a metà aprile) sono aumentati disordini e
violenze, le forze israeliane hanno svolto 99 [delle 115] operazioni, arrestando 97
palestinesi, tra cui sei giornalisti.

A Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno continuato a limitare
l’accesso all’area di Al Ja’ouni di Sheikh Jarrah. Dal 3 maggio, l’accesso a
tale area è consentito solo ad ambulanze, veicoli dell’ONU e, previ severi controlli
di identificazione, ai palestinesi residenti. Queste restrizioni conseguono alle
proteste contro un piano israeliano per sfrattare famiglie palestinesi dalle loro
case nel quartiere (in seguito ad una causa intentata in tribunale da gruppi di
coloni) ed agli scontri tra palestinesi e forze israeliane.

Il 31 maggio, per mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno confiscato cinque strutture nelle Comunità di Umm
Zaitunah e Al Buweib in Hebron, sfollando nove persone, tra cui quattro
minori e minando i mezzi di sussistenza di altre 17. Le strutture
comprendevano tre abitazioni e due strutture di sostentamento. Questa confisca
viene dopo una riduzione delle demolizioni durante il Ramadan ed il recente
conflitto di maggio.

Persone note o ritenute coloni israeliani hanno ferito cinque palestinesi e
danneggiato decine di alberi di proprietà palestinese [seguono dettagli]. In
episodi accaduti nella città di Hebron e a Deir Jarir (Ramallah), coloni hanno
spruzzato spray al peperoncino su tre palestinesi, tra cui un ragazzo e un anziano,
mentre a Qaqiliya altri coloni hanno aggredito fisicamente un contadino che stava



lavorando la propria terra. Un altro agricoltore è stato aggredito fisicamente
vicino al villaggio di Ar Rihiya (Hebron), dove colture appartenenti a palestinesi
sono state sradicate e almeno 100 ulivi sono stati dati alle fiamme. Inoltre, a Sinjil
(Ramallah), sono stati danneggiati circa 70 alberi. Palestinesi hanno riferito che
coloni, a Burin (Nablus), hanno rubato oltre 100 balle di fieno e a Kisan
(Betlemme) si sono impossessati di una cisterna per la raccolta dell’acqua. Il 24
maggio, una guardia della colonia israeliana di Dolev (Ramallah) ha sparato,
ferendo un 16enne palestinese in circostanze non ancora chiare.

Secondo fonti israeliane, in Cisgiordania, alcuni palestinesi, noti o
ritenuti tali, hanno lanciato pietre ferendo una israeliana che transitava
in auto e danneggiando 17 auto israeliane.

Il valico di Kerem Shalom, per il transito delle merci, rimane aperto per
l’ingresso di specifici prodotti di base, tra cui foraggio, forniture mediche,
forniture e carburante per il settore privato e per UNRWA. Dal 10 maggio,
nessuna merce è stata autorizzata ad uscire da Gaza attraverso il medesimo
valico. Il valico di Erez rimane chiuso per la maggior parte dei palestinesi di Gaza:
solo per visite mediche urgenti è stata consentita l’uscita ad un numero molto
limitato di persone. Dal 25 maggio è sta autorizzata la pesca nel mare di Gaza, ma
solo entro sei miglia nautiche dalla costa.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 2 giugno, un palestinese è morto per le ferite riportate il 18 maggio: le forze
israeliane gli avevano sparato durante scontri al checkpoint di Beit El.
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L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 13 –
26 aprile 2021
Nella città di Gerusalemme, nel corso di molteplici episodi di violenza,
sono rimasti feriti almeno 166 palestinesi e 20 israeliani, tra civili ed
agenti di polizia.

In scontri quotidiani, i palestinesi hanno lanciato pietre e bottiglie incendiarie e le
forze israeliane hanno sparato lacrimogeni, granate sonore e proiettili di gomma.
La violenza è stata particolarmente intensa il 22 aprile, dopo che civili israeliani
avevano marciato verso la Porta di Damasco della Città Vecchia, cantando slogan
anti-arabi e scontrandosi con palestinesi prima che entrambi i gruppi venissero
dispersi dalle forze israeliane. Attacchi sparsi, sia ad opera di palestinesi che di
civili israeliani, hanno incluso aggressioni fisiche, lancio di pietre ed incendio di
automobili. Gli eventi si sono estesi alla maggior parte dei governatorati della
Cisgiordania ed a Gaza, lungo la recinzione perimetrale con Israele (vedi più
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avanti). A Gerusalemme, 208 palestinesi, tra cui sette minori, sono stati arrestati,
anche a seguito di segnalazioni di aggressione contro israeliani. Gli episodi di
violenza sono iniziati  il  13  aprile,  la  prima notte  del  Ramadan,  dopo che le
autorità  israeliane  avevano  installato  barriere  metalliche  fuori  dalla  Porta  di
Damasco,  bloccando l’accesso  a  un’area  pubblica  dove,  tradizionalmente,  nel
mese di Ramadan, i palestinesi si riuniscono la sera, dopo la l’interruzione del
digiuno. La calma è ritornata il 25 aprile, quando le autorità israeliane hanno
rimosso le barriere metalliche.

Nella Striscia di Gaza, a quanto riferito in collegamento con gli eventi di
Gerusalemme, gruppi  armati  palestinesi  hanno lanciato circa 45 razzi
contro Israele.  Sono seguiti  attacchi  aerei  e  bombardamenti  israeliani  sulla
Striscia: una fattoria è stata danneggiata. Fonti israeliane hanno riferito che i
razzi sarebbero stati lanciati per tre notti  di seguito, tra il  23 e il  25 aprile:
quattro  persone,  tra  cui  una  donna  incinta,  hanno  riportato  lesioni  cadendo
mentre correvano verso i  rifugi.  Secondo quanto riferito, il  lancio di razzi ha
danneggiato un numero non precisato di edifici e veicoli. Il 25 aprile le autorità
israeliane hanno ridotto, da 15 a 9 miglia nautiche, la zona di pesca consentita al
largo della costa meridionale di Gaza; tra il 26 e il 28 aprile hanno vietato la
navigazione a qualsiasi distanza dalla costa.

Sempre  in  relazione  con  gli  eventi  di  Gerusalemme,  centinaia  di
palestinesi  di  Gaza  hanno partecipato  a  proteste  notturne  vicino  alla
recinzione israeliana che perimetra la Striscia. I manifestanti hanno bruciato
pneumatici, lanciato pietre e si sono avvicinati alla recinzione; le forze israeliane
hanno risposto con fuoco di avvertimento, ma non sono state riportati ferimenti.
Secondo fonti  israeliane, da Gaza verso Israele sarebbero stati  lanciati  anche
palloni incendiari, senza causare danni.

Oltreché in Gerusalemme Est, in Cisgiordania 31 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. Ventiquattro di essi, tra cui un
bambino di tre anni, sono rimasti feriti in manifestazioni che, in solidarietà con le
proteste di Gerusalemme, si sono svolte nelle città di Tulkarm, Betlemme e Al
Bireh, e nei villaggi di Deir Sharaf e Al Lubban ash Sharqiya. Quattro persone
sono rimaste ferite nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya) durante una protesta
settimanale contro le attività di insediamento [colonico]; due in un’operazione di
ricerca-arresto nel Campo Profughi di Aqbet Jaber; una ad At Tuwani (Hebron),
negli scontri con coloni israeliani accompagnati da forze israeliane. Dei feriti,



sedici sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno, sei sono stati colpiti da
proiettili di gomma, cinque sono stati colpiti con proiettili veri e quattro sono stati
aggrediti fisicamente.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  66  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 43 palestinesi. Di queste, 14 operazioni si
sono svolte nel governatorato di Hebron e 12 in quello di Nablus.

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 18 occasioni,
secondo quanto riferito, per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte
ai  palestinesi].  In  altre  tre  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  la
spianatura di terreni prossimi alla recinzione. Non sono stati segnalati feriti.

Per mancanza di permessi edilizi, le autorità israeliane hanno confiscato
due  strutture  nella  Comunità  di  Susiya  (Hebron),  compromettendo  il
sostentamento di una famiglia di otto persone. Il calo delle demolizioni e
delle confische a cui si è assistito nelle ultime settimane è in linea con la prassi
attuata, in precedenti anni, durante il mese di Ramadan (ad eccezione del 2020,
quando furono prese di mira circa 40 strutture). Ad Al Walaja (Betlemme), sulla
base del fatto che l’area era stata dichiarata [da Israele] “terra di stato”, le forze
israeliane  hanno  distrutto  con  bulldozer  120  ulivi  e  mandorli  di  proprietà
palestinese, oltre a terrazzamenti.

In Cisgiordania, oltre quanto accaduto nella città di Gerusalemme, coloni
israeliani, noti o ritenuti tali, hanno ferito un palestinese e danneggiato
decine di alberi di proprietà palestinese  [seguono dettagli].  L’uomo ferito
stava lavorando la sua terra vicino al villaggio di Al Khader (Betlemme) quando è
stato  attaccato,  secondo  quanto  riferito,  da  una  guardia  di  sicurezza  di
insediamenti colonici. Un altro uomo è stato aggredito fisicamente, ma non ferito,
a Huwwara (Nablus).  Circa 90 ulivi  sono stati  danneggiati  in quattro diverse
località;  in  altre tre località  sono stati  vandalizzati  oltre 10 ettari  di  raccolti
stagionali e, a quanto riferito, ulteriori danni sono stati arrecati a una casa in
costruzione, a recinzioni, a muri di sostegno, a un cancello agricolo, oltre che a
strutture idriche e ad automobili. A Wadi as Seeq (Ramallah), coloni israeliani
hanno  attaccato  pastori  palestinesi,  provocando  la  morte  di  due  pecore.  A
Mughayir al Abeed, coloni hanno lanciato pietre contro palestinesi, costringendoli
a lasciare l’area, quindi hanno installato due tende ed hanno occupato una grotta



per  sette  giorni,  prima  che  le  forze  israeliane  smontassero  le  tende  e  li
costringessero ad uscire.

Inoltre,  in  Cisgiordania,  oltre  agli  episodi  riferiti  alla  città  di
Gerusalemme, palestinesi, noti o ritenuti tali, hanno causato danni a otto
veicoli  israeliani lanciando pietre.  Gli  episodi  sono stati  riportati  da fonti
israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 29 aprile Israele ha rimosso le restrizioni, in vigore dal 25 aprile, relative alla
zona di pesca consentita al largo della costa di Gaza [vedi sopra, al secondo
paragrafo].
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Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  30
marzo 12 aprile 2021
Il 6 aprile, a Bir Nabala (Gerusalemme), ad un posto di blocco istituito per
un’operazione di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno sparato contro
un’auto, uccidendo il guidatore palestinese 45enne e ferendo la moglie.

Secondo le autorità israeliane, dopo l’alt, l’auto avrebbe accelerato
improvvisamente in un apparente tentativo di travolgere i soldati. Secondo la
donna ferita, suo marito, nel procedere, stava seguendo le istruzioni del soldato.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito
cinquantadue palestinesi [seguono dettagli]. Ventitré sono rimasti feriti nel
corso di quattro operazioni di ricerca-arresto condotte a Silwan (Gerusalemme
Est), nei Campi profughi di Al ‘Arrub (Hebron) e Aqbat Jaber (Gerico) e nella città
di Nablus. Ventidue sono rimasti feriti nei villaggi di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e
Beit Dajan (Nablus), in due proteste settimanali contro l’attività di insediamento
colonico. Due 13enni sono rimasti feriti nella città di Hebron, in due distinti
episodi; uno di loro ha perso un occhio, colpito da un proiettile di gomma durante
scontri in cui non era coinvolto. Due palestinesi sono rimasti feriti a Sabastiya
(Nablus), in scontri seguiti ad una visita di israeliani a siti archeologici locali e un
altro a Nablus, durante una visita di israeliani alla Tomba di Giuseppe. Un anziano
è rimasto ferito nel villaggio di Bani Na’im (Hebron), durante scontri scoppiati nel
corso della confisca di una tenda da parte delle forze israeliane. Un altro
palestinese è rimasto ferito nell’area di Gerusalemme mentre tentava di
attraversare una breccia nella Barriera. Del totale dei feriti, 29 sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeno, 12 sono stati colpiti da proiettili di gomma,
cinque sono stati colpiti con proiettili veri e sei sono stati aggrediti fisicamente o
spruzzati con sostanze irritanti.
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Le forze di polizia israeliane hanno aggredito fisicamente nove attivisti
(fra loro anche un membro del parlamento israeliano) che stavano
manifestando contro lo sfratto di famiglie palestinesi dalle loro case nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est. Il capo della polizia del
distretto di Gerusalemme ha ordinato la chiamata a rapporto degli agenti
coinvolti, mentre, a quanto riportato, il parlamentare ferito ha presentato una
denuncia al Ministero della Giustizia.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 154 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 167 palestinesi. Il governatorato di
Ramallah ha registrato il maggior numero di operazioni (43), seguito da quello di
Gerusalemme (27) e di Hebron (23).

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno 14 occasioni, a
quanto riferito, per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]: non sono stati segnalati feriti.

In Area C ed a Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
sono state demolite o sequestrate 20 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 13 persone e incidendo sui mezzi di sussistenza di altre 90
[seguono dettagli]. Dieci strutture sono state demolite in otto Comunità dell’Area
C; in un caso, nell’area Dhahrat an Nada di Betlemme, sono state sfollate sette
persone. A Susiya (Hebron), le autorità israeliane hanno sequestrato una tenda
fornita come assistenza umanitaria. A Gerusalemme Est, nel quartiere di Jabal al
Mukkabir, una famiglia di sei persone è stata costretta a demolire la propria casa
mentre, ad Al ‘Isawiya, sono state demolite sei strutture di sussistenza. Le
autorità israeliane hanno inoltre emesso sei ordini di arresto dei lavori contro
almeno 32 strutture palestinesi (residenziali e agricole) e contro una strada a
Khirbet ar Ras al Ahmar (Tubas).

Coloni israeliani, noti o ritenuti tali, hanno ferito sette palestinesi, di cui
due ragazzi, ed hanno danneggiato alberi di proprietà palestinese [seguono
dettagli]. I ragazzi sono stati aggrediti fisicamente in due episodi separati
accaduti nell’area H2 di Hebron. Gli altri cinque sono stati colpiti con pietre o
aggrediti fisicamente mentre lavoravano la loro terra: quattro [dei 5] ad An Nabi
Salih (Ramallah) e uno a Jalud (Nablus). Palestinesi hanno riferito che a Qusra
(Nablus) sono stati sradicati circa 100 alberelli di olivo. Nella zona H2 di Hebron



una casa è stata danneggiata da una bottiglia incendiaria e a Kifl Haris (Salfit)
sono stati danneggiati contatori dell’acqua. A Qaryut (Nablus) e Al Bqai’a
(Hebron) coloni hanno devastato con bulldozer terreni privati palestinesi. A Deir
Jarir (Ramallah), coloni hanno aggredito fisicamente e ferito un attivista israeliano
che stava fornendo presenza protettiva a pastori palestinesi.

Palestinesi, noti o ritenuti tali, hanno aggredito fisicamente e ferito due
israeliani; inoltre, lanciando pietre e altri oggetti, hanno danneggiato otto
veicoli israeliani, che transitavano su strade della Cisgiordania. Gli episodi
sono stati riferiti da fonti israeliane.
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Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 marzo 2021
Il 19 marzo, durante una protesta settimanale svolta vicino al villaggio di
Beit Dajan (Nablus), un palestinese di 45 anni, che stava lanciando pietre
contro le forze israeliane, è stato colpito con arma da fuoco ed ucciso.

A quanto riferito,  i  soldati  coinvolti  sarebbero stati  chiamati  a rapporto.  Con
questa uccisione sale a tre il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in
Cisgiordania dall’inizio dell’anno. Nei pressi di Beit Dajan, dieci persone sono
rimaste ferite nel corso di proteste che, da sei mesi, si svolgono ogni venerdì
contro la costruzione di un nuovo avamposto colonico su un terreno di proprietà
del villaggio.

In Cisgiordania, oltre ai dieci di cui sopra, altri 53 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane: quarantatré in scontri occorsi nel quartiere Kafr
‘Aqab  di  Gerusalemme  Est;  cinque  a  Beit  Ummar  (Hebron)  e  Bir  Nabala
(Gerusalemme),  in  due  operazioni  di  ricerca-arresto;  quattro  a  Kafr  Qaddum
(Qalqiliya), nelle proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti; uno
nell’area di Tulkarm, mentre cercava di entrare in Israele attraverso una delle
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brecce  nella  Barriera.  Dei  [63]feriti  complessivi,  40  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 16 sono stati colpiti da proiettili di gomma e sette
sono stati  aggrediti  fisicamente o colpiti  da candelotti  lacrimogeni.  Inoltre,  a
Gerico, un pastore palestinese è rimasto ferito dall’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 128 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  115  palestinesi,  compresi  cinque
minori.  Il  governatorato  di  Ramallah  ha  registrato  il  maggior  numero  di
operazioni (27), seguito da Tulkarm (21) ed Hebron (18). A Beit Kahil (Hebron), in
una sola un’operazione sono stati arrestati 21 palestinesi.

L’ingresso dei palestinesi nell’Area  [residenziale chiusa] H2 della città di
Hebron è risultato rallentato per lunghi periodi a causa della reintroduzione,
da parte delle forze israeliane, di pesanti restrizioni al checkpoint di accesso al
quartiere  Tel  Rumeida.  Al  checkpoint,  le  forze  israeliane  hanno  imposto  ai
residenti palestinesi di passare attraverso i metal detector; tale disposizione non
era più in uso da diversi anni.

In Area C e in Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26  strutture  di
proprietà palestinese, sfollando 34 persone, di cui 15 minori, e creando
ripercussioni su circa 40 [seguono dettagli]. Il 17 marzo, in quattro Comunità
dell’Area C, sono state prese di mira ventidue strutture, comprese otto tende
sequestrate  a  Khirbet  Tana  (Nablus),  sfollando  18  persone.  Nella  Comunità
beduina  di  An  Nuwei’ma  Al  Fauqa  (Gerico),  sono  state  demolite  11  case
disabitate:  21  persone ne  sono state  colpite.  A  Gerusalemme Est  sono state
demolite quattro strutture, di cui tre ad opera dei proprietari: dodici le persone
sfollate.

Coloni  israeliani,  noti  o  ritenuti  tali,  hanno  ferito  due  palestinesi  e
danneggiato alcune centinaia di alberi di proprietà palestinese. Entrambi i
palestinesi  feriti  sono stati  aggrediti  fisicamente,  uno vicino alla Comunità di
Susiya (Hebron) e l’altro vicino ad Al Khader (Betlemme), mentre lavorava la
propria terra. Residenti nei villaggi di Jalud, Khirbet Sarra e Tell in Nablus, e Ras
Karkar e Deir Nidham in Ramallah, hanno riferito che erano stati vandalizzati
circa 300 alberi e alberelli [citati sopra]. A Beit Iksa (Gerusalemme) e Kafr ad Dik
(Salfit), persone note come coloni, o ritenuti tali, hanno vandalizzato una casa, tre



strutture agricole e tre veicoli. Ancora coloni, nella zona di Al Baq’a (Hebron),
hanno iniziato a devastare con bulldozer terra privata palestinese. Nei pressi di
Tubas  coloni  hanno bloccato  una sorgente,  impedendone l’accesso  ai  pastori
palestinesi.  A Tuqu’ e Kisan (Betlemme) coloni hanno eretto tende su terreni
appartenenti a residenti dei villaggi. A Kisan, alla fine, hanno rimosso le tende, e
a Tuqu’ le autorità israeliane hanno ordinato loro di rimuoverle entro il 4 aprile.

Autori, ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre veicoli israeliani in
viaggio su strade della Cisgiordania:  secondo fonti  israeliane dieci  veicoli
hanno subito danni.

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale o al largo della costa,
le forze israeliane hanno aperto il  fuoco d’avvertimento in almeno 17
occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]; non sono stati registrati feriti. In due occasioni, le forze israeliane
hanno spianato il terreno vicino alla recinzione, all’interno di Gaza; non sono stati
segnalati feriti.

Da Gaza è stato lanciato un razzo verso il sud di Israele; a quanto riferito
sarebbe caduto in un’area aperta senza provocare feriti o danni. Israele ha
compiuto alcuni attacchi aerei che, viene riferito, hanno colpito siti  militari a
Gaza, causando danni.
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Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
marzo 2021
Il 7 marzo, a Gaza, al largo della costa di Khan Younis, in una barca
palestinese si è verificata un’esplosione che ha provocato la morte di tre
pescatori, due fratelli e un loro cugino.

La causa è stata inizialmente attribuita al malfunzionamento di un razzo durante
una prova effettuata da gruppi armati palestinesi, che hanno però negato tale
ipotesi. A seguito di un’indagine, il Ministero dell’Interno di Gaza ha ipotizzato
che i pescatori avessero tirato su con le loro reti un drone israeliano, caduto in
mare  e  contenente  esplosivo.  Le  autorità  israeliane  hanno  negato  qualsiasi
coinvolgimento nell’episodio.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno ferito sessantadue palestinesi,
inclusi nove minori [seguono dettagli]. Quarantuno di loro sono rimasti feriti in
scontri  verificatisi  in  cinque  villaggi  del  governatorato  di  Nablus:  da  parte
palestinese si è ricorso principalmente al lancio di pietre e da parte delle forze
israeliane al  lancio di lacrimogeni e proiettili  di  gomma. Sedici  persone sono
rimaste ferite  in altri  scontri  scoppiati  durante quattro operazioni  di  ricerca-
arresto condotte nella città di Al Bireh (Ramallah) e nei Campi profughi di Ad
Duheisha (Betlemme), Al Fawwar (Hebron) e Al Am’ari (Ramallah). I rimanenti
feriti si sono avuti nei governatorati di Betlemme, Qalqiliya e Gerusalemme, in
scontri con lancio di bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, durante una
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protesta settimanale e durante scontri ad hoc. Complessivamente, 35 palestinesi
sono stati  curati  per inalazione di gas lacrimogeni,  nove sono stati  colpiti  da
proiettili veri, 12 da proiettili di gomma e sei sono stati aggrediti fisicamente.
Infine, un pastore palestinese è rimasto ferito per l’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

L’8 marzo, a Tubas, nel corso di una operazione di ricerca-arresto, due
palestinesi  e  un  soldato  israeliano  sono  rimasti  feriti;  secondo  fonti
israeliane,  uno  dei  palestinesi  sarebbe  stato  colpito  e  arrestato  nel  corso
dell’operazione mentre cercava di accoltellare un soldato. Sempre secondo fonti
israeliane, in un altro episodio verificatosi lo stesso giorno, una donna palestinese
è stata arrestata in un insediamento avamposto,  prossimo al  villaggio di  Ras
Karkar (Ramallah), per aver tentato di accoltellare una colona.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 193 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 172 palestinesi, inclusi 15 minori.  Il
governatorato di Ramallah ha registrato il maggior numero di operazioni (48),
seguito dai governatorati di Hebron (37) e Gerusalemme (35).

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno 29 occasioni,
presumibilmente per far rispettare le restrizioni di  accesso  [imposte ai
palestinesi]: due pescatori sono stati feriti, mentre la loro barca ha subito
danni. In altre tre occasioni, le forze israeliane [sono entrate in Gaza e] hanno
spianato terreni adiacenti alla recinzione. Non sono stati segnalati feriti.

In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  citando  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione,  le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26
strutture di proprietà palestinese, sfollando 42 persone, di cui 24 minori,
e colpendone in altro modo circa 120  [seguono dettagli]. Diciassette delle
strutture interessate e tutti gli sfollamenti sono stati registrati in Area C. Due
edifici  sono  stati  demoliti  nel  villaggio  di  Ein  Shibli  (Nablus),  sfollando  17
persone, sulla base di “Ordini militari 1797” che consentono la demolizione entro
96 ore dall’emissione di un ordine di rimozione”. I restanti sfollamenti derivano
dalla demolizione di quattro case nelle Comunità di At Tuwani e Khallet Athaba a
Hebron, e a Beit Jala a Betlemme. Il sostentamento di 20 persone è stato colpito
dallo smantellamento di una bancarella per la vendita di ortaggi vicino alla città
di Qalqiliya; altre 16 persone sono state colpite dalla demolizione di due case



disabitate e dalla confisca di un container metallico a Isteih (Gerico). Due delle
nove  strutture  prese  di  mira  a  Gerusalemme  Est  sono  state  demolite  dal
proprietario.

Nel governatorato di Hebron, coloni israeliani, o individui ritenuti tali,
hanno ferito sei palestinesi e danneggiato proprietà palestinesi, compresi
veicoli e alberi. Quattro dei feriti sono stati aggrediti fisicamente in tre diversi
episodi [seguono dettagli]. Due ragazzi, di 13 e 14 anni, sono rimasti feriti in due
distinti episodi avvenuti rispettivamente nell’Area H2 della città di Hebron e nella
zona di Bir al ‘Idd; in quest’ultimo caso, l’asino che il ragazzo stava cavalcando è
stato accoltellato. Un uomo e una donna sono stati aggrediti con mazze vicino al
Mantikat Shi’b al Butum: l’uomo ha riportato gravi ferite alla testa. I restanti due
feriti erano pastori, aggrediti con pietre e coltelli vicino a Bani Na’im (Hebron);
tre delle loro pecore sono state ferite. In diverse altre occasioni a Hebron (Saadet
Tha’lah) e Betlemme (Kisan), coloni israeliani hanno scacciato i pastori dalla zona.
Almeno 42 alberi e alberelli sono stati sradicati nei villaggi di At Tuwani (Hebron)
e Kafr Qaddum (Qalqiliya); inoltre, in quest’ultima località, nel corso dell’episodio
citato, sono stati rubati attrezzi agricoli. Palestinesi hanno riferito che, a Yanun
(Nablus),  coloni  hanno  pascolato  il  loro  bestiame  su  terreni  appartenenti  a
palestinesi del villaggio, danneggiando ulivi,  mentre a Ein Samiya (Ramallah),
hanno  aggredito  agricoltori  che  lavoravano  la  loro  terra,  danneggiando  un
trattore. Secondo fonti palestinesi, nei villaggi di Jalud e Huwwara (Nablus) e Kafr
ad  Dik  e  Bruqin  (Salfit),  coloni  israeliani  hanno  danneggiato  almeno  cinque
veicoli, una casa e una struttura agricola.

Il 10 marzo, nel governatorato di Hebron, nei pressi dell’insediamento
avamposto di Havat Maon, cinque ragazzi palestinesi di età intorno ai 10
anni, mentre raccoglievano erbe selvatiche, sono stati fermati da coloni.
Sono stati poi portati dai soldati alla stazione di polizia di Kiryat Arba, a quanto
riferito perché sospettati  di  aver tentato di  rubare dei  pappagalli.  Sono stati
rilasciati in giornata.

In quattro episodi, autori ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre e
ferito  quattro  israeliani:  due  vicino  agli  insediamenti  di  Rimonim
(Gerusalemme) e Gush Etzion (Betlemme), un autista entrato accidentalmente ad
Al  Isawiya  (Gerusalemme Est)  e  un  altro  all’ingresso  del  villaggio  di  Bidiya
(Salfit). Secondo fonti israeliane, venticinque veicoli israeliani che transitavano
sulle strade della Cisgiordania, sono stati danneggiati da pietre.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  16
febbraio – 1 marzo 2021
In Cisgiordania sono stati feriti diciassette palestinesi e cinque agenti
della polizia di frontiera israeliana

[seguono dettagli].  Tra i  palestinesi,  un sedicenne è stato colpito  dalle  forze
israeliane con proiettili veri; secondo quanto riferito, il ragazzo camminava vicino

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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https://zeitun.info/2021/03/03/rapporto-ocha-del-periodo-16-febbraio-1-marzo-2021/
https://zeitun.info/2021/03/03/rapporto-ocha-del-periodo-16-febbraio-1-marzo-2021/


alla Barriera, nel villaggio di Saffa (Ramallah). Altri sette palestinesi sono rimasti
feriti  durante  proteste:  contro  la  realizzazione  di  un  insediamento  colonico
avamposto [cioè, non autorizzato dal Governo israeliano] su terra del villaggio di
Beit Dajan (Nablus) e contro l’espansione colonica a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Due
palestinesi sono rimasti feriti negli scontri scoppiati durante due operazioni di
ricerca-arresto condotte nel Campo profughi di Ad Duheisha (Betlemme) e nel
villaggio di Abu Shukheidim (Ramallah). Cinque agenti della polizia di frontiera
israeliana sono rimasti  feriti  da pietre nel  corso di  un loro intervento ad Al
‘Isawiya (Gerusalemme Est). Ad Huwwara (Nablus) e An Nuwei’ma (Gerico), tre
palestinesi, tra cui un anziano e un minore, sono stati aggrediti fisicamente dalle
forze israeliane. Nel complesso, quattro dei feriti sono stati curati per inalazione
di gas lacrimogeno, quattro sono stati colpiti da proiettili di gomma, tre sono stati
aggrediti fisicamente e due sono stati colpiti con proiettili veri. I restanti quattro
sono rimasti feriti vicino al villaggio di Ein Yabrud (Ramallah): la loro auto si è
schiantata nel corso di un inseguimento ad opera di una jeep militare israeliana.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 184 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  158  palestinesi.  Il  governatorato  di
Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni (60), per la maggior
parte in Gerusalemme Est.

In Gaza,  vicino alla  recinzione perimetrale  israeliana o  al  largo della
costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno
29 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. In altre due occasioni, sempre vicino alla recinzione, le
forze  israeliane  [sono  entrate  nella  Striscia  ed]  hanno  svolto  operazioni  di
spianatura del terreno. In un episodio separato, a est di Gaza City, due palestinesi
sono  rimasti  feriti  dall’esplosione  di  un  residuato  bellico  che  stavano
maneggiando.

Citando la mancanza di permessi edilizi sono state demolite o sequestrate 35
strutture  di  proprietà  palestinese,  sfollando  98  persone,  di  cui  53  minori,  e
creando ripercussioni su circa 60 [seguono dettagli]. Il 22 febbraio, a Humsa – Al
Bqai’a, le autorità israeliane hanno confiscato altre 18 strutture (sia residenziali
che per animali) la maggior parte delle quali erano state fornite come risposta
umanitaria a precedenti  demolizioni  e confische;  dieci  famiglie,  comprendenti
oltre 60 persone, di cui 36 minori, sono state nuovamente sfollate. Sempre in Area
C, ad Al Khadr (Betlemme), una famiglia di sette persone è stata sfollata per la



demolizione della loro casa, mentre a Hijra (Hebron) il sostentamento di quattro
famiglie è stato compromesso dallo smantellamento delle loro bancarelle per la
vendita di ortaggi. Ad Al ‘Isawiya e Ras al’ Amud (Gerusalemme Est), vent’otto
persone sono state sfollate a causa della demolizione di tre case da parte delle
autorità israeliane (o demolite dagli stessi proprietari, in ottemperanza agli ordini
delle autorità).

Coloni israeliani noti, o ritenuti tali, hanno ferito un ragazzo palestinese
di 17 anni ed hanno danneggiato proprietà palestinesi, compresi veicoli e
alberi. Il ragazzo è stato colpito da pietre e ferito a Sheikh Jarrah (Gerusalemme
Est),  secondo quanto  riferito,  da  israeliani  riunitisi  per  le  celebrazioni  [della
festività] di Purim. Nello stesso contesto, diverse auto palestinesi che viaggiavano
vicino alla Città Vecchia di  Gerusalemme e vicino all’insediamento di  Yitzhar
(Nablus),  sono  state  colpite  da  pietre  e  danneggiate.  Sempre  durante  le
celebrazioni di Purim, coloni israeliani hanno cercato di fare irruzione in case
palestinesi nella Città Vecchia di Hebron. A Ramallah, in tre diversi episodi, sono
stati vandalizzate diverse auto palestinesi parcheggiate vicino all’insediamento
colonico di Shilo,  e due camion a Ein Samiya e Kafr Malik.  Fonti  palestinesi
riferiscono altri quattro episodi, avvenuti in Nablus ed attribuiti a coloni: ad Asira
al Qibliya alcune case sono state colpite da pietre ed è stato danneggiato un
serbatoio d’acqua; a Burin sono state vandalizzate recinzioni di terreno agricolo; a
Jalud sono state rubate sette pecore; a Beit Dajan e Qaryut sono stati sradicati
alberelli di olivo. A Ein al Hilwe (Tubas), un pastore ha riferito che un veicolo,
presumibilmente guidato da coloni, ha ucciso cinque delle sue pecore. Palestinesi
hanno  riferito  alcuni  episodi:  ad  Al  Baqa’a  (Hebron),  coloni  israeliani  hanno
cercato di impossessarsi di terra palestinese, hanno attaccato pastori a Kisan e un
negoziante a Husan (entrambi villaggi di Betlemme), rubando del denaro.

Nella Città Vecchia di Hebron, autori ritenuti palestinesi hanno ferito un
ragazzo  israeliano  di  15  anni.  Secondo  fonti  israeliane,  diciotto  veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania sono stati  colpiti  da
pietre e danneggiati.
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Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
febbraio 2021
Il 5 febbraio, vicino al villaggio di Ras Karkar (Ramallah, nei pressi di un
insediamento colonico avamposto [cioè, non autorizzato dal Governo
israeliano] di nuova costruzione, un colono israeliano ha sparato,
uccidendo un palestinese 34enne che, secondo fonti militari israeliane, aveva
cercato di entrare in una casa dell’avamposto. Successivi scontri a Ras Karkar,
villaggio di provenienza dell’uomo, hanno provocato il ferimento di un palestinese
e di un soldato israeliano. A Nuba (Hebron), un altro palestinese 25enne è rimasto
ucciso dall’esplosione di un ordigno rinvenuto nei pressi della sua casa.

In vari scontri avvenuti in Cisgiordania, sono rimasti feriti settantuno
palestinesi e quattro soldati israeliani [seguono dettagli]. Trenta dei
palestinesi feriti sono stati curati per aver inalato gas lacrimogeno durante una
protesta svolta il 12 febbraio ad Humsa – Al Bqai’a, contro demolizioni e
confische. Altri ventisette palestinesi sono rimasti feriti durante proteste: contro
la realizzazione di tre insediamenti colonici avamposti su terra palestinese in Kafr
Malik, Deir Jarir, Ras at Tin, Al Mughayyir (in Ramallah); contro la realizzazione
di un altro [insediamento avamposto] su terreni palestinesi in Beit Dajan (Nablus);
contro l’espansione degli insediamenti colonici a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Sette
palestinesi sono rimasti feriti negli scontri scoppiati durante operazioni di ricerca-
arresto condotte nei Campi profughi di Ad Duheisha (Betlemme) e di Jenin, e nel
villaggio di Jaba (sempre a Jenin). Altri tre sono rimasti feriti nell’area di Jenin
mentre, a quanto riferito, tentavano di entrare in Israele attraverso varchi nella
Barriera. Due [palestinesi] sono rimasti feriti ad Al Lubban ash Sharqiya (Nablus),
in seguito all’intervento delle forze israeliane richiamate da scontri tra palestinesi
e coloni; altri due, vicino al villaggio di Silwad (Ramallah), in circostanze non
ancora chiare. Cinquantuno dei feriti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni, dieci sono stati colpiti da proiettili di gomma, sei sono stati colpiti da
proiettili di armi da fuoco ed i restanti sono stati aggrediti fisicamente o colpiti da
bombolette lacrimogene. Quattro soldati israeliani sono rimasti feriti a Beituniya
(Ramallah), durante un’operazione di ricerca-arresto.
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In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 186 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 172 palestinesi. I governatorati di
Gerusalemme, Ramallah ed Hebron sono stati i più coinvolti (in media 28
operazioni ciascuno). In uno degli episodi, accaduto a Hebron, forze israeliane
hanno fatto irruzione nel municipio arrestando i dipendenti al lavoro per il turno
di notte; sarebbero stati rotti mobili e porte.

A Gaza, vicino alla recinzione israeliana del suo perimetro o in mare, al
largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
in almeno 28 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni
di accesso [imposte ai palestinesi]. In altre tre occasioni, sempre vicino alla
recinzione, le forze israeliane hanno svolto operazioni di spianatura del terreno.

Dopo una chiusura di oltre due mesi, il 1° febbraio, il valico egiziano di
Rafah, al confine con Gaza, è stato aperto per quattro giorni consecutivi,
in entrambe le direzioni. Il 9 febbraio, le autorità egiziane hanno annunciato
che il valico rimarrà aperto in entrambe le direzioni, a tempo indeterminato.
Dall’inizio di febbraio sono state registrate 6.373 uscite [da Gaza] e 3.520
ingressi.

Citando la mancanza di permessi di costruzione, sono state demolite o
sequestrate 89 strutture di proprietà palestinese, sfollando 146 persone,
di cui 83 minori, e creando ripercussioni su almeno 330 [seguono dettagli].
Il 3 e l’8 febbraio, nella Comunità Humsa – Al Bqai’a nella Valle del Giordano, le
autorità israeliane hanno demolito 37 strutture, la maggior parte delle quali erano
state donate. In ciascuno dei due episodi sono state sfollate sessanta persone,
inclusi 35 minori. Questa Comunità, dislocata prevalentemente in un’area
destinata all’addestramento militare israeliano, negli ultimi mesi ha subito
molteplici demolizioni di massa. Una dichiarazione delle Nazioni Unite, rilasciata
il 5 febbraio, ha denunciato che la pressione esercitata sulla Comunità per indurla
ad abbandonare il luogo, costituisce un reale rischio di trasferimento forzato. A
sud di Hebron, nelle Comunità di Ar Rakeez, Umm al Kheir e Khirbet at Tawamin,
sono state sequestrate sette strutture, comprese latrine mobili, compromettendo
le condizioni di vita e il sostentamento di 80 persone. Inoltre, ad Al Jalama (Jenin),
i mezzi di sussistenza di circa 70 persone sono stati colpiti dalla demolizione di 13
bancarelle adibite alla vendita di bevande. A Gerusalemme Est, sono state
demolite sette strutture, di cui quattro ad opera degli stessi proprietari per
evitare costi aggiuntivi; una famiglia di quattro persone è stata sfollata.



Inoltre, nel villaggio di Tura al Gharbiya (Jenin), le autorità israeliane
hanno demolito, a scopo punitivo, una casa, sfollando 11 persone, tra cui
quattro minori. La casa apparteneva alla famiglia di un palestinese accusato di
aver ucciso, a dicembre [2020], una donna israeliana. L’anno scorso, con le stesse
motivazioni, sono state demolite sette strutture.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese, le autorità israeliane
hanno sradicato 1.000 alberelli vicino alla città di Tubas. Erano stati
piantati in risposta allo sradicamento di migliaia di alberi, avvenuto il mese scorso
nella stessa area, sulla base del fatto che la terra è stata dichiarata [da Israele]
“Terra di Stato”.

Coloni israeliani, o persone ritenute tali, hanno ferito quattro palestinesi,
compreso un minore, ed hanno danneggiato proprietà palestinesi,
compresi alberi [seguono dettagli]. Tre palestinesi sono stati aggrediti
fisicamente nel villaggio di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), in due separati
scontri con coloni israeliani, mentre un 13enne è stato aggredito fisicamente
nell’area di Hebron controllata da Israele (H2). Nel villaggio di Susiya (Hebron),
un volontario straniero è stato colpito con pietre e ferito e, nel villaggio di As
Samu, altri volontari stranieri e locali sono stati attaccati e derubati da persone
ritenute coloni. Secondo fonti palestinesi, oltre 130 ulivi e alberelli sono stati
sradicati o abbattuti nelle comunità di Khirbet Sarra (Nablus), Bruqin e Kafr ad
Dik (Salfit), in At Tuwani e Bir al ‘Idd (Hebron) e in Al Janiya (Ramallah). A Bruqin
sono stati rubati circa 180 pali da recinzione. Inoltre, a Beit Dajan è stata
danneggiata una struttura agricola e a Qusra (entrambi a Nablus) è stato dato alle
fiamme un veicolo. Un altro veicolo che transitava vicino all’insediamento di Bet
El (Ramallah) è stato colpito con pietre e danneggiato. A Qawawis, un pastore ha
riferito della morte di sette sue pecore a causa di una sostanza velenosa che egli
ritiene sia stata spruzzata da coloni del vicino insediamento di Mitzpe Yair, i quali,
egli dice, lo hanno ripetutamente attaccato mentre pascolava le sue pecore. In un
altro episodio avvenuto nella zona di Ein ar Rashrash (Ramallah), un pastore ha
riferito che un veicolo, verosimilmente guidato da coloni, aveva investito ed ucciso
due delle sue pecore. Secondo quanto riferito, a Gerusalemme Est, autori ritenuti
coloni israeliani avrebbero danneggiato una telecamera di sorveglianza e una
serratura nella chiesa ortodossa rumena.

Secondo fonti israeliane, due israeliani, una ragazza di 14 anni e una
donna, in viaggio sulle strade della Cisgiordania, sono stati feriti da autori



ritenuti palestinesi. A quanto riferito, trenta veicoli israeliani sono stati
danneggiati, prevalentemente colpiti da pietre.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 16 febbraio, nella Comunità beduina di Humsa – Al Bqai’a, nella valle del
Giordano settentrionale, le forze israeliane hanno confiscato cinque tende di
sostentamento finanziate da donatori [correlato ad altri eventi descritti nel 6°
paragrafo di questo Rapporto].

Portare  speranza  nella  Gaza
affamata di  energia:  i  ricercatori
sviluppano  soluzioni  ad  alta
tecnologia solare
15 febbraio 2021 – Palestine Chronicle

Gli  esperti  dell’università  di  Birmingham stanno sviluppando un nuovo impianto  pilota  per
energia solare che aiuterà a fornire energia elettrica pulita ed economica alle persone che
vivono nella Striscia di Gaza.

Lavorando con i colleghi dell’Università Islamica di Gaza, i ricercatori stanno combinando due
tecnologie  efficienti  con  una  nuova  modalità  che  contribuirà  anche  a  valutare  l’impatto  della
carenza  di  energia  elettrica  sulla  salute  e  sul  benessere  della  popolazione  di  Gaza.

Il nuovo impianto integra celle solari avanzate a giunzione multipla ad alta concentrazione con il
ciclo  organico  Rankine  (ORC)  che  sfrutta  il  calore  di  scarto  a  bassa  temperatura  dal
raffreddamento delle celle fotovoltaiche concentrate per la produzione di elettricità.

Abitata da quasi  due milioni  di  persone,  tra cui  1,4 milioni  di  rifugiati,  la  Striscia di  Gaza
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assediata ha lottato a  lungo contro le  gravi  carenze di  energia  elettrica.  L’Ufficio delle  Nazioni
Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) teme gravi implicazioni legate alla crisi
energetica per i settori della salute, dell’istruzione, dell’acqua e dei servizi igienico-sanitari.

La  responsabile  del  progetto,  dott.ssa  Raya  AL-Dadah,  docente  di  tecnologie  energetiche
sostenibili presso l’Università di Birmingham, ha commentato: “Attualmente viene soddisfatto
solo il 38% del fabbisogno di energia elettrica di Gaza. Le persone ricevono meno di sei ore di
corrente al giorno e di conseguenza gli ospedali forniscono soltanto servizi essenziali, come le
unità di  terapia intensiva.  Insieme al  perenne conflitto,  la  crisi  energetica provoca alti  livelli  di
stress che influiscono sulla salute psico-fisica e sul benessere.

“ Il nostro impianto pilota fornirà energia elettrica a 30 famiglie, consentendo alle equipe di
salute  ambientale  e  geografia  umana  di  Birmingham  e  Gaza  di  valutare  l’impatto  della
disponibilità di energia elettrica sulla salute delle famiglie, sul benessere e sulla parità di genere.
Possiamo trarre lezioni preziose su come il benessere migliori attraverso l’utilizzo della nuova
soluzione tecnologica”.

Il  progetto  è  finanziato  dalla  British  Academy  [Accademia  nazionale  del  Regno  Unito  per  le
discipline  umanistiche  e  le  scienze  sociali,  indipendente  ed  autogovernata,  ndtr.]  e  mette
insieme ricercatori di ingegneria meccanica e di geografia umana dell’Università di Birmingham
e dell’Università Islamica di Gaza.

Il dottor Mohammad Abuhaiba, responsabile del gruppo di ricerca presso l’Università Islamica di
Gaza, ha commentato:

“La Striscia di  Gaza riceve un’abbondante quantità di  energia solare,  dal  momento che la
radiazione media annuale è di circa 2723 kWh/anno/m2. Esiste un grande potenziale per il ricavo
di enormi quantità di elettricità attraverso l’utilizzo di diverse tecnologie per l’energia solare.
Questo  ci  offre  un  incentivo  ad  avviare  una  ricerca  a  lungo  termine  con  l’università  di
Birmingham sullo sviluppo di soluzioni ottimizzate e solidamente integrate basate sull’energia
solare.

Non solo la nostra ricerca congiunta con l’università di Birmingham aiuterà a fornire soluzioni per
la  comunità  locale  di  Gaza,  ma  aiuterà  anche  a  sviluppare  le  competenze  del  personale
accademico e tecnico dell’Università Islamica di Gaza”.

La soluzione ingegneristica riunisce le due tecnologie per ottenere un’efficienza complessiva di
conversione del sistema superiore al 50%, fornendo elettricità pulita, sostenibile e conveniente.
Il  nuovo sistema è solido, facile da installare,  utilizzare e mantenere senza la necessità di



dipendere dalla complessa e costosa rete elettrica nazionale.

L’impianto pilota per la produzione di energia elettrica sarà installato nel Centro per la Salute
delle Donne connesso alla Mezzaluna Rossa nel campo profughi di Jabalia [a 4 Km a nord della
capitale  particolarmente  in  difficoltà  a  causa  della  carenza  di  energia  elettrica,  ndtr.].  Questo
centro sanitario è circondato da un buon numero di famiglie, alle quali verrà fornita l’energia
elettrica.

(Università di Birmingham)

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


